
		
			[image: iacopelliLQ.jpg]
		

	
		
			Marta Iacopelli

			Lo zero non esiste

		

	
		
			© 2023 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 978-88-306-8508-6

			I edizione ottobre 2023

			Finito di stampare nel mese di ottobre 2023

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			Lo zero non esiste

		

	
		
			“Nascere non basta. 

			È per rinascere che siamo nati 

			Ogni giorno.” 

			Pablo Neruda

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Capitolo 1 - Navata centrale

			Nella Chiesa di Santa Maria della Catena, a Palermo, quel 6 giugno 2019, Padre Gino si avviava all’attesissimo scambio di promesse:

			«Carissimi Leonardo ed Eva siete venuti insieme nella casa del Padre, perché la vostra decisione di unirvi in matrimonio riceva il suo sigillo e la sua consacrazione davanti al ministro della Chiesa e alla comunità...»

			Mentre il parroco procedeva con la formula, Ada Alameida, la zia dello sposo, con un tailleur verde mela e un appariscente cappello con veletta, avviava un’escalation emotiva culminata in un pianto di commozione. Tra lacrime e singhiozzi, in Chiesa si apprezzava il rumore di continue aperture delle pochettes delle signore in cerca di chiavi, cellulari, rossetto e utilissimi fazzoletti carta. Era il 6 giugno e il caldo soffocante di quell’estate non si era ancora palesato, un vento leggero e mite entrava dall’ingresso principale e avvolgeva le tre navate della Chiesa, separate tra loro da tozze colonne sorrette da pilastri rettangolari. La zia Ada era elegantissima, la sua collana di brillanti proiettava luce sull’abside della Chiesa. Il gioco di luci creava un riflesso prismatico e un sottile raggio esaltava la tela di Santa Brigida e Cristo, posta al centro dell’altare della navata di destra.

			Il matrimonio tra Leonardo Alameida ed Eva Arnaldi era atteso da tempo. In prima fila, subito dopo gli sposi, a destra, sorridenti, sedevano Ugo Alameida, padre di Leonardo, e la zia Ada. Dal lato della sposa invece, in silenzio, rimanevano attenti alle parole del prete i coniugi Arnaldi, Giacomo e Nives. La zia Ada si faceva notare con il suo eccentrico cappello, le altre donne si erano limitate ad abiti lunghi e coloratissimi. La protagonista dell’evento era senza dubbio la sposa ed Eva sapeva ben interpretare quel ruolo. Capelli neri raccolti in uno chignon vintage con qualche fiore bianco a mo’ di decorazione. Un abito semplicissimo stile impero in raso e un lunghissimo velo, impreziosito dai ricami in pizzo che rendevano il tutto più raffinato. Tra gli invitati della famiglia Alameida c’era anche Greta, Greta Farnesi. Aveva un sorriso angelico, uno sguardo magnetico e per quell’occasione un abito semplicissimo lungo bordeaux che la rendeva davvero unica. Era l’ex fidanzata dello stesso Leo, quel ragazzo che adesso stava per sposare Eva. Leonardo e Greta erano cresciuti insieme, si erano tanto amati, tuttavia in qualche modo il destino li aveva separati. Dopo alcuni anni dalla fine della loro storia, Leo aveva conosciuto Eva, una donna ambiziosa e determinata, la direttrice amministrativa di un’impresa di cosmetici. Dopo circa quattro anni erano lì sull’altare per dire il più importante “Sì” della loro vita.

			Il prete continuava la celebrazione con le fatidiche parole:

			«Se, dunque, è vostra intenzione unirvi in matrimonio, datevi la mano destra ed esprimete, davanti a Dio e alla sua Chiesa, il vostro consenso.»

			Tutti gli invitati erano estremamente concentrati mentre gli sposi ripetevano la formula di rito, sinceramente provati ed emotivamente coinvolti. Matilde, la sorella dello sposo, con gli occhi lucidi e visivamente emozionata sollevava il capo per ammirare le nervature delle volte della Chiesa fino all’incrocio del transetto.

			Il sacerdote stava per concludere la frase: «L’uomo non osi separare ciò che Dio unisce» quando all’improvviso si sentì dal fondo della Chiesa una voce maschile che ruppe il silenzio:

			«Mi dispiace interrompere questo momento delicato e unico nella vita».

			Il commissario Greco, Giulio Greco, stava percorrendo la navata centrale tra i sussurri e i mormorii degli invitati. I genitori e i testimoni, sbalorditi, assistevano attoniti e impotenti a quella scena surreale. Leonardo Alameida, immobile, in poche frazioni di secondi cercava di identificare quell’uomo. Lo riconobbe solo poco dopo, era proprio il commissario. Iniziò dunque a scavare nel suo passato, alla ricerca di qualcosa che evidentemente lo aveva reso colpevole ma non riusciva a trovare nulla che fosse fuori posto. La zia Ada, colta da un malore, fu accompagnata all’esterno. Mentre Leo era pronto a consegnarsi ai poliziotti, sotto i riflettori della platea di invitati, il commissario Greco si fermò davanti agli sposi e mettendo da parte l’imbarazzo disse: «Perdonatemi, non avrei mai voluto interrompere questa celebrazione, ma trattandosi di un matrimonio e quindi di un contratto davanti a Dio e davanti agli uomini mi sembrava opportuno ripristinare la verità. Preservando i diritti di privacy di ciascuno, sono obbligato a chiederle di seguirmi in caserma, dottoressa Eva Arnaldi.»

			Lo stupore scese sulla folla di invitati.

			In quella stessa Chiesa, secoli prima veniva compiuto il miracolo che avrebbe nuovamente dato la libertà a tre innocenti condannati a morte. Si narrava infatti che le catene dei tre condannati fossero state improvvisamente spezzate all’interno della stessa Chiesa dove si erano rifugiati e in tale modo ottennero quindi la libertà. Per questo motivo venne ribattezzata ‘Santa Maria della Catena’.

			Quel 6 giugno, una sposa usciva dalla Chiesa, in catene.

		

	
		
			Capitolo 2 - La Cala

			Nessuno certamente dimenticò il momento in cui Eva Arnaldi abbandonò il suo sposo all’altare. Quando le fu chiesto di seguire il commissario in caserma disse:

			«Vi state sbagliando, non ho fatto nulla, ci sarà stato un errore di persona!»

			Ma con la stessa pacatezza con cui pronunciava quelle parole, dopo un breve sguardo rivolto ai genitori ed uno a Leo, percorreva la navata centrale in senso opposto dal presbiterio al portone di ingresso.

			Lei, la sposa, nel giorno più bello della sua vita, usciva dalla Chiesa, con il bouquet di fiori di campo, senza gli invitati, senza il riso, senza suo marito. E dopo aver raccolto lo strascico davanti l’ingresso della Chiesa, guardò alla sua destra. Il sole stava perdendo potenza. Diventava progressivamente pallido e si affievoliva dietro l’orizzonte. Era coperto da una velatura grigia, ma qualcosa lo rendeva ancora più affascinante, forse l’autenticità del sentimento di malinconia che provava Eva. Le barche a vela avevano fatto rientro al porto, i pescherecci stavano per salpare al largo e le barche in legno dei pescatori, nella loro semplicità, ondeggiavano enormemente senza mai ribaltarsi, all’interno della bellissima cornice della Cala di Palermo. E lei si sentì come queste ultime, una barca instabile ma al contempo fortemente sicura, costruita appositamente per resistere.

			Nel frattempo, all’interno della Chiesa di Santa Maria della Catena le cerniere delle borsette eleganti delle signore continuavano ad aprirsi e i fazzoletti di carta non erano più sufficienti a contenere le lacrime, non più di gioia ma di disperazione.

			«Ma com’è possibile?! Ma cosa è successo?» Chiedeva al prete, turbata, una delle due testimoni della sposa, Carolina, una cara amica d’infanzia di Eva.

			«Non ho mai assistito a vicende del genere, so solo che per oggi la casa del Signore non è stata sede di nascita di un nuovo nucleo familiare ma di distruzione di più famiglie» rispose accorato Padre Gino. Giacomo Arnaldi e lo sposo corsero dietro la sposa, in cerca di spiegazioni, soprattutto per trattenerla e difenderla ma trovarono la via sbarrata per la presenza di tre poliziotti in borghese che, per rispetto di quella cerimonia, non avevano indossato la divisa dell’arma e che per l’occasione si erano rispettivamente finti il fioraio, l’autista e il fotografo. Era un piano ben studiato dal commissario Greco. Il giorno prima gli ispettori Sala e Giaccone avevano indossato i panni di due fidanzati innamoratissimi in cerca della Chiesa giusta per il loro matrimonio e avevano chiacchierato con Padre Gino, dopo aver analizzato con precisione le vie di fuga della Chiesa.

			«Grazie Padre Gino, questa Chiesa è davvero bella e non vediamo l’ora di comunicarle la data del nostro matrimonio così da iniziare anche il corso prematrimoniale» aveva detto l’ispettrice Nina Sala, calandosi perfettamente nel ruolo di sposina. La stessa sera in caserma avevano organizzato un piano perfetto per arrestare Eva Arnaldi, accusata di omicidio, nel giorno delle sue nozze.

			Eva Arnaldi, trentuno anni, era nata e cresciuta in Veneto. La sua famiglia era benestante ma il padre aveva perso il suo denaro giocando in borsa. Purtroppo, il capitale del dottor Arnaldi era andato completamente perduto in una di quelle crisi economiche in cui in un giorno si è in grado di perdere milioni, a causa di infausti investimenti. Eva, fino a quel momento, aveva condotto una vita più che agiata, tra auto di lusso, ville in Sardegna e la carta di credito del padre sempre con sé. Quando fu necessario per la famiglia limitare le spese, Eva, ampiamente viziata, dopo aver intrapreso una carriera come manager in un’azienda, decise di sfruttare la sua laurea in economia.

			Furono proprio gli anni in cui conobbe Leo ad una cena di lavoro a Cortina.

			Eva Arnaldi, trentuno anni, scendeva la scalinata della Chiesa, con lo chignon ancora intatto. L’ampissimo velo sui bordi cominciava a sporcarsi e strisciava sui gradini con la stessa leggerezza del nastro lanciato da una ginnasta. Il bouquet era scivolato via e, sinuoso, aveva percorso qualche gradino, fermandosi al settimo. Le piccole barche celesti ondeggiavano frammiste alle imponenti barche a vela. Sulla strada il semaforo era fermo sul giallo intermittente.

		

	
		
			Capitolo 3 - Cortina

			Quel weekend, nel dicembre 2015 a Cortina, era stata l’occasione per Eva di conoscere importanti esponenti e figure manageriali centrali nella gestione di alcune aziende del Nord Italia. Dopo il congresso, si era ritrovata ad un tavolo con cinque uomini, uno dei quali, il più interessante, era proprio Leonardo Alameida.

			«Piacere dottoressa Arnaldi, sono Leonardo Alameida» si era presentato Leo con tanto di baciamano. Quella raffinata presentazione da vero principe quale era Leo conquistò il cuore della bella Eva.

			«Il piacere è solo mio, dottor Alameida» aveva risposto con eleganza lei, togliendo lo scialle ed esponendo una scollatura da capogiro. «Possiamo darci del tu?» aveva poi osato Eva rivolgendosi a Leo.

			«Certo carissima.»

			Per tutta la sera entrambi avevano momentaneamente congelato le loro pulsioni, fino a quando dopo aver bevuto qualche bicchiere in più di amaro, Eva aveva invitato nella sua camera il bellissimo principe Leo. Era più che convinta di voler conquistare quei due occhi a mandorla verde smeraldo. Si era consumata quella notte di dicembre, nella baita dove erano ospitati, una notte di fuoco e passione tra un bicchiere di champagne e lo scoppiettìo del fuoco del camino.

			«Sei splendida Eva» le diceva continuamente Leo.

			«Non provare a farmi innamorare di te, perché se dovesse succedere, sappi che sarai costretto a sposarmi» rispondeva Eva, cosciente di ciò che diceva ma al tempo stesso ammaliante nelle sue proposte.

			Quella sera tra i due giovani iniziò una storia d’amore che culminò sull’altare, non come avevano sperato però. Appena tornata a Verona, Eva aveva parlato di Leo alle sue amiche.

			«Non ho mai visto il tuo viso così disteso e illuminato» le diceva Carolina, una sua amica di vecchia data.

			«Non so cosa mi stia succedendo… credo sia una delle emozioni più forti che io abbia mai vissuto. Ti ricordi quando a scuola mi piaceva Lorenzo? Penso a tutte le volte in cui ho sperato in un suo sguardo» le diceva Eva, quasi con nostalgia

			«Mah sì, erano i pensieri più importanti per noi»

			«Eravamo due bambine» proseguiva Eva sorridendo

			«Lorenzo ti piaceva però. E secondo me anche tu gli piacevi. Era tutto troppo sottinteso. È sempre molto pericoloso il sottinteso.»

			«Era biondino, occhi azzurri, due fossette sulle guance quando rideva, con gli occhiali tondi e lo zaino Invicta. Molto riservato e timido, eppure mi ero innamorata.»

			«Ma se era anche basso!»

			«Mi ero innamorata, punto.»

			«E adesso sei innamorata?»

			«Sì, come quella volta. Ho la stessa sensazione di camminare sulle nuvole che avevo quando Lorenzo mi ha dato il primo bacio; ma non cammino sulle nuvole, le sto proprio sorvolando.»

			«Beh, mi sa che allora è la sensazione giusta» aveva concluso Carolina. Lei conosceva Eva dalle scuole elementari. Avevano trascorso insieme i pomeriggi più belli, avevano condiviso amicizie, esperienze, smalti sulle unghie con i colori pastello, cerette, braccialetti estivi e tatuaggi. Erano molto simili. Eva non aveva parlato di Leo ai suoi genitori, che nel frattempo attraversavano un momento di crisi, da cui difficilmente sarebbero usciti.

			«Eva tuo padre è peggiorato, adesso non possiamo permetterci certe cose e lui continua ad invitare a cena i suoi amici che ci hanno rovinato» le confidava sua madre Nives.

			«Non cominciare mamma. Papà è sempre stato così e tu lo hai accettato, non hai il coraggio di ribellarti né di opporti. Che vuoi fare adesso?» le aveva detto Eva con il suo solito tono imperioso. Forse quello era stato per Nives un pungolo per rispolverare la propria femminilità, reattiva alla pretesa da parte del marito di schiacciarla completamente nel loro rapporto di coppia, come aveva sempre fatto e come avrebbe continuato a fare. Quella stessa notte, Nives pensò molto alle parole della figlia e capì che quella vita non le piaceva. I soldi non facevano la felicità ma davano solo l’illusione di essere felici. E lei, che felice non lo era mai stata, in questa situazione di ristrettezze economiche e tensioni, si sarebbe da lì a poco rivolta ad uno specialista in uno studio psichiatrico. Felicità, nome comune di cosa, singolare, femminile, astratto. ‘Felicità (forse aveva ragione la frase di quel film), è solo un rincorrere freneticamente un obiettivo’. Quella notte si addormentò immaginando di essere una libellula in grado di volare in alto. La libellula, il predatore più temuto nel regno animale, paradossalmente, che si muove nell’aria con una velocità tale da essere invisibile per catturare e divorare in volo la preda. Nives avrebbe trasgredito le regole e sarebbe diventata l’amante di un appassionato di antiquariato, del Sud Italia. Mentre la figlia era via per lavoro e il marito troppo impegnato a mantenere una certa posizione sociale altolocata con i suoi amici, Nives Zanin continuava a frequentare quel negozio di antiquariato dell’uomo che le aveva stravolto la vita, Ugo.

			«Oh, Nives, sei tornata! Finalmente, ti ho pensata. Ho pensato che magari ti fossi pentita, non sai quanto io sia felice di rivederti.»

			«Ugo, sai, per adesso ci sono dei problemi in casa, mio marito alza continuamente l’asticella del suo standard di vita, nonostante la situazione economica al tracollo, mentre mia figlia... mia figlia è un’egoista. Non pensa mai alla mia sofferenza, si preoccupa solo di se stessa e dei suoi affari. Io non so più che fare, ti prego portami via da qui» lo implorava Nives.

			«Nives io ti amo tu lo sai, ma dobbiamo essere realisti, questa storia per il momento deve rimanere segreta. Sai che a me piacerebbe tanto averti con me tutti i giorni, alla luce del sole, ma entrambi siamo sposati, abbiamo una famiglia a cui pensare» le spiegava dolcemente Ugo.

			«Allora tu non mi ami davvero Ugo, tu non saresti pronto a lasciare tua moglie, a lasciare casa tua per me» le diceva con tono triste e deluso Nives, come una ragazzina innamorata di un uomo vent’anni più grande di lei che vede sgretolarsi in piccoli pezzi un magnifico sogno fino ad allora vissuto.

			Ugo rimaneva in silenzio.

			Erano stati cinque mesi di grande amore e lui ne era perfettamente cosciente, non sapeva nemmeno spiegare come fosse accaduto. Lui, un discendente dei principi Alameida, un nobile ricchissimo che aveva apparentemente avuto tutto nella vita. Una moglie splendida e valida in tutto, Maddalena, con cui aveva trascorso più di quarant’anni di amore. Ugo Ruggero Alameida, principe di Mazzarò, uomo disinvolto, dopo aver fondato con alcuni amici una società per azioni, aveva deciso di intraprendere una nuova esperienza, la sua prima esperienza lavorativa a sessant’anni: l’antiquariato. D’altronde lui, discendente dalla famiglia dei Alameida, non aveva mai avuto la necessità né la voglia di lavorare, di svolgere una qualsiasi mansione, pur avendo estro artistico e capacità di restauro. E proprio sfruttando il suo amore e il suo culto per l’antico, aveva deciso di valorizzare oggetti pregiati, dimenticati nell’arco del susseguirsi delle generazioni che ne erano stati proprietari. E nel suo negozio, a Verona, aveva aperto una boutique davvero originale mantenendo un’identità incognita. All’interno di quel suo emporio, aveva veramente dato forma a diverse passioni, spirituali e carnali. E ripensando a quanto fossero stati belli quei mesi ricchi di trasgressione, cercava di consolare la sua tenera amante dicendo:

			«Nives non disperarti ti prego.»

			«Lo capisci che hai distrutto tutto? Io sono stanca dei tuoi continui ripensamenti, sono stata stregata da te, sì lo ammetto. Ma non pensare che io non abbia rinunciato alla mia famiglia, alla mia vita per seguire questa folle storia d’amore degli ultimi cinque mesi» rispondeva Nives. Lo guardò ancora, per l’ultima volta e disse: «Io non tornerò più qui da te, se non sarai tu a chiedermelo. E quel giorno, avrai già detto tutto a tua moglie e ai tuoi figli». Prima di andare via Ugo le regalò un bellissimo paio di orecchini di rubino circondati da una corona di brillanti che Nives custodì in un sacchetto in camoscio verde bottiglia.

			«Non mi interessa avere qualcosa di tuo se non posso avere te» queste furono le ultime parole che Nives rivolse a Ugo come sua amante.

			Purtroppo per entrambi, i due ripresero a parlarsi solo pochi anni dopo.

			In tutt’altra circostanza. 

		

	
		
			Capitolo 4 - Orecchini di rubino

			Il giorno in cui era stata posta la parola fine alla storia clandestina tra Nives e Ugo, il 17 dicembre 2015, Verona fu travolta da un temporale così forte che il livello dell’acqua del fiume si alzò di parecchi centimetri. Nives, con il suo tailleur carta da zucchero e gli stivaletti lucidi color sabbia raggiunse la sua auto, aprì la portiera e iniziò a piangere.

			L’acqua fredda che, fitta, pungeva il suo viso si miscelava alle lacrime, calde, che disegnavano tortuosi percorsi sulle sue guance. Piangeva per disperazione, per amore. Eppure, aveva deciso di interrompere quella storia, inghiottendo con difficoltà le parole che erano sembrate macigni pronunciate da Ugo: “Prima che vai via, voglio che tu sappia che sei stata la pagina più bella della mia vita”. Aveva perso il controllo. Zero controllo. Poco prima di ripartire con l’auto, notò che all’interno della tasca della sua giacca c’era un sacchetto verde in camoscio con gli orecchini di rubino che Ugo le aveva regalato. Cosa ci facevano ancora lì? Con estrema fatica riuscì a riporre il sacchetto dentro la tasca del soprabito e inserì la chiave. Rimase così, con i fari accesi, l’aria calda che le asciugava le lacrime, le mani sul volante e la radio che andava. Consapevole della dolorosa decisione che aveva appena preso, mise in moto per vagare per le strade di Verona.

			Quando aprì la porta di casa quel giorno, Nala, il loro cocker le corse incontro in segno di festa, come solito. E lei, pensando di essere sola, chiuse il portone d’ingresso e scivolò a terra, ricominciando a piangere abbracciando il suo cane. Decise che mai più avrebbe messo così tanto in balìa del pericolo i suoi sentimenti e la sua famiglia.

			«Signora Nives ho sistemato tutta la sua cabina armadio, cos’altro bisogna fare ora?» affannata, le chiedeva con il suo solito fare volenteroso Nadine, la colf che gestiva interamente tutta la casa da anni. Nadine seguiva quella famiglia da più di dieci anni.

			«Oh grazie cara, no nient’altro per il momento» le rispondeva Nives.

			Nadine conosceva tutto degli Arnaldi. I loro cibi preferiti, le loro abitudini, i vezzi e i vizi. Ad esempio, sapeva che il signor Giacomo amava trovare tutte le sue cravatte in ordine di colore e ogni mattina desiderava avere tutti i quotidiani del giorno, da sfogliare subito dopo colazione. Inoltre, si era ormai abituata all’idea di recuperare e rimettere al proprio posto le scarpe col tacco che la signorina Eva buttava qua e là sparse per la casa quando tornava in tarda notte dopo aver bevuto un po’ troppo. Della signora Nives nulla. Non c’era nessuna accortezza da prendere. Nives era impeccabile. Quel giorno di un triste dicembre Nadine capì che qualcosa aveva scosso l’anima della signora Nives, perché aveva un’aria afflitta. Quando entrò in casa, Nives decise di distruggere tutto ciò che le ricordava Ugo, quindi raccolse una serie di scontrini del parcheggio di fronte al negozio di antiquariato, cancellò dal suo cellulare il numero di Ugo che aveva salvato con il falso nome di Asia, la sua insegnante di yoga. Insomma, distrusse qualsiasi prova di quella storia d’amore. Stava per nascondere gli orecchini di rubino, ma li ripose subito all’interno della tasca del soprabito, poiché aveva sentito i passi di Eva che nel frattempo era appena rientrata in casa ed era più felice del solito.

			«Eva, tesoro, come sei bella e sorridente» aveva esclamato.

			«Sì mamma! Non sai che enorme fortuna ho avuto. Potrai dire di avere una principessa come figlia.»

			«Ma certo tu sei la mia principessa da sempre!» disse ridendo la madre.

			«No mamma. Una vera principessa.»

			«In che senso figlia mia?»

			«Nel senso che ho conosciuto un ragazzo bellissimo...» disse cominciando a mordersi il margine del labbro inferiore. «È un principe mamma, è un discendente nobiliare.»

			«E come si chiama? Come vi siete conosciuti?» E qui iniziò la tempesta del terzo grado a cui tutte le mamme, nobili o meno, obbligatoriamente sottopongono i propri figli.

			«È un ragazzo siciliano, si chiama Leonardo o meglio Leo.»

			«Non sai quanto sono contenta bimba mia! Se è bello ed è anche ricco sei davvero fortunata.»

			«È fortunato lui ad avere me mamma. Ricordalo» disse con l’aria di presunzione che sin da bambina la piccola e viziata Eva aveva avuto.

			«Però ricordati che non sono importanti solo la bellezza e la discendenza. Deve volerti bene.»

			«Mamma lui è pazzo di me» disse fiera.

			E Nives, con ancora quell’angoscia da donna sedotta e abbandonata, pensò che un siciliano usciva da quella casa dal retro per fare posto ad un altro siciliano che entrava dalla porta principale.

			E come tutte le madri, fu molto più contenta per la figlia che per se stessa.

		

OEBPS/image/iacopelliLQ.jpg
MARTA |IACOPELLI






OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Bold.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Semibold.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


